
’L ha dedicato a Vincenzo Muccioli,
«che ha speso la propria esistenza
perché lo sterminio finisca», e agli

amici che erano ragazzi come lui verso
la fine degli anni ’60, quando si diffuse
la moda degli spinelli. Laura, Daniela,
Paolo, Sacha e tanti altri: ci hanno ri-
messo tutti la vita, perché di cannabis
ci si ammala e si muore. Claudio Risé,
psicologo e psicoanalista, ha scritto un
libro per rompere il muro d’omertà che,
soprattutto in Italia, copre i danni deva-
stanti della “maria”. Si intitola Canna-
bis, come perdere la testa e a volte la vita,
edizioni San Paolo. Mentre in altri Paesi
d’Europa e del mondo, a cominciare dal-
l’Inghilterra e dagli Stati Uniti, assistia-
mo a un deciso cambio di rotta, dopo
che dieci anni di ricerche scientifiche

hanno dimostrato i danni irreparabili
provocati dalla cannabis, in Italia, in-
spiegabilmente, continuiamo a pensare
che facciano molto più male alla salute
le merendine e gli “snack”.

«Questo è un fatto indiscutibile», spie-
ga Risé, «proprio recentemente il mini-
stero della Pubblica istruzione e il mini-
stero della Salute hanno varato dei pia-
ni di attenzione nei confronti delle me-
rendine e di ciò che i bambini mangia-
no a scuola, mentre continuano, rispet-
to ai loro colleghi europei, a non fare

grandi ed esplicite campagne sui perico-
li ormai riconosciuti legati all’uso della
cannabis».
- E questo come lo spiega?

«In Italia, come scrivo nel libro, persi-
ste questa specie di leggenda rosa co-
minciata dopo il ’68, quando si diffuse
per la prima volta a livello di massa il fu-
mo dei derivati della canapa indiana. La
leggenda della “buona maria” che non
fa male, la droga della pace, della tran-
quillità e dell’allegria».
- Allora era una droga più leggera...

«Certo. In quegli anni il principio atti-
vo della cannabis, il “tetracannabino-
lo”, era molto minore di oggi e quindi
gli effetti erano più blandi, però io sono
abbastanza vecchio per ricordarmi che,
fra gli amici che finirono in queste abi-

tudini, il numero delle persone che per-
se la testa o perse la vita, come dice il
sottotitolo del libro, è stato straordina-
riamente elevato. Quindi questa leggen-
da rosa non è mai stata vera».
– Lei sostiene però che oggi i rischi so-
no molto maggiori.

«Certo, perché in pochi anni il princi-
pio attivo è passato dal due al 20 per
cento, quindi la droga che oggi circola
è molto più pericolosa. La ricerca scien-
tifica, legata allo sviluppo delle neuro-
scienze, ha stabilito in modo preciso
tutti gli effetti della cannabis sulle di-
verse parti del cervello e sul funziona-
mento complessivo dell’organismo.
Dalla disfunzione della memoria breve
alla caduta dei freni inibitori fino allo
sviluppo di quelle sindromi abuliche

che rendono incapaci di organizzare la
propria vita su obiettivi precisi e alla di-
sorganizzazione motoria, che è ovvia-
mente una delle cause principali delle
stragi del sabato sera».
– Una delle cose che colpisce di più
nel suo libro è proprio questo collega-
mento tra consumo della cannabis e
fenomeni come il bullismo e le stragi
del sabato sera.

«C’è un rapporto diretto, perché le
persone che fanno uso di cannabis di-
ventano incontrollate e incontrollabi-
li. Si sviluppa una forte caduta delle ca-
pacità inibitorie e anche una grande ec-
citazione e aggressività. Secondo le sta-
tistiche Onu, la cannabis è la droga
maggiormente usata nei casi di violen-
za. Ci sono fior di ricerche a questo pro-

posito, fatte con la partecipazione di ot-
timi scienziati italiani, ma i media non
ne parlano».
- A suo avviso i media sono i principa-
li responsabili di questa omertà?

«Le responsabilità sono tante: ci sono
innanzitutto i politici, e poi un certo
mondo dello spettacolo. Però il mondo
della comunicazione, col suo silenzio,
le copre tutte. In Italia i giornali non ti
danno spazio».
- Cosa si può fare? Per quanto riguar-
da la famiglia, per esempio, lei stabili-
sce un collegamento tra l’uso della
cannabis da parte dei giovani e degli
adolescenti e la mancanza di control-
lo da parte dei genitori.

«Tutte le statistiche internazionali so-
stengono che più la famiglia segue i figli
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Altro che droga leggera:
gli spinelli danneggiano il
corpo e l’esistenza, proprio
come eroina e cocaina e
hanno un rapporto diretto
con bullismo e stragi
del sabato sera. In Usa
e in Europa si corre ai ripari.
In Italia siamo ancora
prigionieri di falsi miti.

UN MALE CHIAMATO
CANNABIS
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A fianco: Claudio Risé, autore del libro
edito da San Paolo, Cannabis,
come perdere la testa e a volte la vita.


